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MATTONI O VIGNETI?
Su sedici ettari di terreno, alle porte di Cerveteri, 
potrebbero sorgere un centro commerciale e l'area artigianale
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SETTIMANALE

D E L  V E N E R D Ì

A nostra memoria, mai i candidati a sindaco di una 
campagna elettorale sono stati svelati con tanto anti-
cipo. Per decenni infatti i soloni della politica ci hanno 

raccontato che i nomi non andavano annunciati prima per 
non essere bruciati. In realtà era solo un modo per permet-
tere ai partiti di accordarsi nelle segrete stanze, presentando 
agli elettori un piatto già cotto. Ladispoli si è confermata una cit-
tà sempre pionieristica, per le elezioni amministrative della prossima 
primavera già sono stati ufficializzati i nomi di due delle tre coalizioni che 
si giocheranno l’ingresso al ballottaggio che deciderà il nome del nuovo 
sindaco. Il Centro destra ha giocato con largo anticipo, annunciando che 
sarà il consigliere comunale Alessandro Grando il candidato a sindaco della 
lista Noi con Salvini e di altre aggregazioni moderate. Una scelta storica-
mente innovativa per il Centro destra che in passato aveva brillato per litigi 
e divisioni, culminate dal 1997 ad oggi sempre con rovinose sconfitte nelle 
urne. All’appello manca Forza Italia che potrebbe ufficializzare a breve se 
sosterrà Grando o correrà con un proprio candidato. Anche il Movimento 5 
Stelle, che molti indicano come grande favorito alle elezioni del 2017, ha 
confermato una scelta che era nell’aria, candidando a sindaco Antonio Piz-
zuti Piccoli. Nessun colpo di scena, l’interesse di cittadini ed addetti ai lavori 
è ora sui nomi che il Movimento proporrebbe come assessori in caso di af-
fermazione. All’appello manca evidentemente il Centro sinistra. Che gover-
na Ladispoli da venti anni e che è chiamato a vincere una tornata elettorale 
di indubbia difficoltà, anche alla luce di un rapporto con la popolazione che 
dovrebbe essere ricucito quanto prima. Il Centro sinistra passerà ovvia-
mente dalle elezioni primarie per scegliere il candidato a sindaco, i nomi sul 
tappeto sono noti da tempo e vedono in lizza l’assessore ai lavori pubblici 
Marco Pierini, il vice sindaco Giuseppe Loddo ed il consigliere comunale 
Federico Ascani. Da escludere altre nomination a sorpresa, è palese come 
nel Partito democratico si andrà alla conta soprattutto tra la corrente mode-
rata che sostiene Pierini e la componente vicina all’ex sindaco Gino Ciogli 
che appoggia Loddo. In questo scenario il giovane Ascani potrebbe essere 
la soluzione che metterebbe tutti d’accordo ma è una ipotesi che anche il 
diretto interessato ha spesso smentito. Vedremo cosa accadrà, certo è che 
se il Centro sinistra non si muove quella che già appare una battaglia impe-
gnativa rischia di diventare una montagna da scalare. E Ladispoli ha diritto 
di conoscere, con largo anticipo per poter scegliere, programmi, progetti ed 
idee di tutti coloro che si candidano alla guida del comune.

Il Direttore 
Gianni Palmieri

FRAMMENTI

di Lamberto Paris

La responsabilità del contenuto della vignetta è da attribuirsi esclusivamente all'autore.
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plessità clinica potranno essere assistiti in loco, con 
rinvio al domicilio dopo la diagnosi e la definizione 
della terapia. Adiacenti al presidio inoltre si trovano 
sia la postazione del 118 che la pista di atterraggio 
per l’eliambulanza, entrambe attive 24 ore su 24. 
Infine, presso il presidio continueranno ad operare 
i medici della Continuità assistenziale che in questi 
ultimi anni hanno garantito le attività del servizio con 
professionalità e competenza”.
Sono parole importanti quelle del direttore della Asl 
di Civitavecchia che ha anche annunciato importanti 
novità che riguarderanno la Casa della Salute della 
via Aurelia a breve termine.
“E’ importante sottolineare – aggiunge Quintavalle - 
come il modello della Casa della Salute sia partito 
nel 2015 e preveda tra l’altro una sperimentazione di 
degenza infermieristica a cura dei medici di medici-
na generale e degli operatori Asl. In sostanza quindi 
con la previsione di tale struttura organizzativa pre-
vista tra l’altro dall’atto aziendale vigente, sono sta-
te gettate le basi per una rimodulazione dei servizi 
territoriali trai quali il Posto di primo intervento quale 
presidio territoriale di prima assistenza. Tale proces-
so di riorganizzazione prevede naturalmente una più 
puntuale definizione interna all’azienda e la revisio-
ne degli accordi tra la Direzione e le organizzazioni 
sindacali di categoria. Di tale fase organizzativa si 
è già discusso con il Direttore Sanitario Aziendale 
e il Direttore del Distretto F2 per pianificare idonei 
percorsi volti a garantire operatività ed efficienza nel 
rispondere alle esigenze assistenziali del territorio 
distrettuale”.
Insomma, amici lettori, per ora abbiamo vinto, la Asl 
si è schierata apertamente per il mantenimento ed il 
potenziamento del Posto di primo intervento di La-
dispoli. Rallegriamoci ma occhi sempre bene aperti. 
Il colpo di forbice è sempre dietro l’angolo.

Non abbandoniamoci ai facili entusiasmi, ma è 
indubbio che la sollevazione popolare, l’allar-
me lanciato dalle amministrazioni, il tam tam 

della stampa e le ipotesi di barricate dei sindaci di 
Ladispoli e Cerveteri, beh abbiano fatto effetto con-
tro la bislacca idea di chiudere il pronto soccorso 
della via Aurelia. Un pasticcio che ha alzato un gran-
de e sacrosanto polverone politico, la luce in fondo 
al tunnel si inizia ad intravedere. Il cammino è ancora 
lungo, trabocchetti potrebbero essere disseminati 
lungo il percorso, ma un passo in avanti per evitare 
la pazzesca idea di smantellare il Posto di primo in-
tervento è stato compiuto. Gli stessi sindaci, oltre ad 
aver chiamato in causa la Regione Lazio, avevano 
infatti chiesto l’intervento dell’Azienda sanitaria loca-
le che avrebbe avuto l’ingrato compito di attuare un 
decreto ministeriale dello scorso anno che prevede-
va la disattivazione dei presidi extra ospedalieri. Una 
parola importante è giunto proprio da Civitavecchia, 
attraverso l’autorevole intervento del direttore Gene-
rale, Giuseppe Quintavalle, che ha rassicurato i cit-
tadini sul futuro roseo del presidio della via Aurelia. 
Ovvio che la Asl ha peso ma non è determinante, ma 
difficilmente ora la Regione Lazio potrà andare fino 
in fondo ad una scelta che definire assurda è perfino 
un complimento. Rassicuranti le parole del dirigente 
della Asl a questo proposito.

“Il decreto ministeriale numero 70 del 2015 di cui si 
è parlato molto in questi giorni – afferma il direttore 
Quintavalle – introduce il regolamento per la defini-
zione degli standard qualitativi, strutturali, tecnolo-
gici e quantitativi relativi all’assistenza ospedaliera. 
Uno strumento che ha fornito alle Regioni, e quindi 
alle Asl, le indicazioni relativamente alle funzioni dei 
Posti di primo intervento, definendone l’evoluzione 
in ragione delle loro caratteristiche. Ciò attiene in 
particolare ai Pit derivanti da riconversioni ospeda-
liere o territoriali. Quando è divampato il problema 
del presidio di Ladispoli e Cerveteri ho inviato una 
nota agli uffici regionali competenti per spiegare le 
specificità della struttura aggiuntiva della Casa del-
la Salute di via Aurelia. Nella lettera ho ribadito alla 
Regione Lazio la piena funzione del Posto di primo 
intervento di Ladispoli e Cerveteri. Posso garantire 
che Il Presidio territoriale presso la Casa della Salu-
te manterrà la sua attività 24 ore al giorno e garan-
tirà la presa in carico del paziente indirizzandolo a 
seconda della diagnosi clinica, al percorso di cura 
necessario. Viene riconosciuta l’importanza di salva-
guardare la continuità dell’assistenza primaria nella 
rete sanitaria territoriale con un servizio 24 ore su 
24, sempre aperto ai cittadini, ai quali potrà essere 
fornita una risposta per tutte le patologie attraverso 
percorsi adeguati ai casi clinici. I casi a bassa com-

“Il Posto di primo intervento 
resterà operativo”

LA DIREZIONE GENERALE DELLA ASL HA RIBADITO ALLA REGIONE LAZIO
CHE IL PRESIDIO DELLA VIA AURELIA È UNA STRUTTURA MOLTO EFFICIENTE

foto di Luigi Cicillini



Il
 F

a
tt

o

6

incomprensioni tra nobili antichi, raggionieri e blaso-
nati dal cemento, fecero stramazzare a terra questa 
impervia scalata. Ma la Cooperativa di consumo che 
aveva sperato nel centro alla BECA al punto, come si 
sussurra, che ci abbia sbrindellato qualche milioncino, 
è fatta di uomini tenaci, di quelli che non mollano mai, 
come le squadre anglosassoni. Cerca e trova un ac-
cordo con la Federlazio. Una sorta di Lega degli scot-
tati costituita da una grande scatola dentro la quale 
schiaffarci altre scatole.
Qual’ è l’idea suggerita?
Spacchettiamo i sedici ettari: la parte verso Roma re-
sta zona artigianale, l’altra la trasformiamo in Centro 
commerciale. Ed è su questa ipotesi che, cena dopo 
cena, caffè macchiato dopo caffè schiumato, viene 
raggiunto l’impiccioso accordo. Visto che per realiz-
zare il Mega Centro commerciale ed ottenere in tempi 
rapidi il consenso dall’ippodromo di via della Pisana, 
si necessita delle infrastrutture: larghi ed illuminati stra-
doni, svincoli, svincoloni, svincoletti, rotonde dal dia-
metro doppio del tumulo Maroi ed altro ancora, così 
che i cittadini come plancton possano arrivare diretta-
mente nella bocca del Mostro Consumo senza troppe 
rotture di scatole e strozzature, gli Amministratori co-
munali inviano raccomandate a raffica per espropri a 
due copechi.
Scrive il poeta Arminio: “L’Italia dei paesi ha bisogno di 
un approccio radicalmente ecologista: seguire più la 
lezione di san Francesco che quella dei santoni della 
finanza (e dei centri commerciali). Una buona pratica 
per il paese è lo sblocco dell’immaginazione. Troppo 
spesso nei paesi si ha paura di essere visionari, come 
se questo ci potesse assicurare un giudizio di follia da 
parte degli altri. Urge anche nelle stanze della politica 
la presenza di visionari che sanno intrecciare scrupolo 
e utopia, l’attenzione al mondo che c’è con il sogno di 
un mondo che non c’è”.
La politica a Cerveteri è solamente priva di scrupoli.

Daci dai volti antichi, con sacca a tracolla, aspet-
tano, spesso inutilmente, la chiamata sulle 
panchine attorno all’orribile ottagono del PIT: 

trenta euro a giornata, grasso che cola. Poche pan-
dine e ancor meno furgoncini si gonfiano di umani e, 
scendendo giù per i giardini, si dirigono ai rari vigneti 
ancora in produzione. Sono ogni anno sempre meno, 
così come sono un ricordo lontano le interminabili file 
lungo via Fontana Morella in attesa che Mario pesasse 
nel cortile del Cantinone.
Come sono chimerici i quattrini che la Cantina pagava 
alle diverse centinaia di soci a fronte dell’elemosina di 
oggi, e sogno il numero di dipendenti, una trentina i 
fissi e una quindicina stagionali, a fronte all’attuale de-
serto occupazionale. Da sempre questa terra ha pro-
dotto uva. I toponimi ancora in vita lo rammentano: Vi-
gnali, la Vigna del prete, Vignola. Ricordo ancora vivi-
do quello delle tante grotte trasformate in cantine con 
stesi i lunghi cavalletti di quercia, che reggevano i tini 
e le botti. Così la vita misteriosa del vino entrava a far 
parte della vita della Comunità col profumo del mosto 
che restava a lungo diffuso nelle strette strade del Pa-
ese. Decine le fraschette che, a turno, stillavano dalla 
cavoletta rossi e bianchi corposi. Dalla nascita poi, nel 
sessanta, della Cantina sociale le nostre campagne si 
inorgoglivano per le enormi distese di tendoni e filari 
che con la fine della calura si piegavano per i grappoli.  
La foto a colori mostra uno splendido vigneto a filari, 
impiantato nei primi del duemila, ridotto allo sfascio. 

Cosa ancora più paradossale trovandosi di fronte alla 
Cantina che avrebbe il dovere di salvaguardare il frutto 
che l’ha fatta nascere coi soldi pubblici.
Questo vigneto è in abbandono da almeno tre anni, da 
quando cioè la Federlazio opzionò, scucendo centina-
ia di migliaia di euro, questo terreno ed altri sedici et-
tari di pianura agricola d’attorno per realizzarci la zona 
artigianale. Opzionò e compromise perché mai rogito, 
quindi passaggio di proprietà, sia avvenuto. Tutti san-
no come, grazie ai nostri Amministratori, è andata a 
finire questa significante iniziativa che la comunità di 
Cerveteri attendeva da trenta anni: a puttane! per dirla 
alla francese. 
La Federlazio, riponendo fiducia in individui inutili del 
luogo, investì soldi, tanti, senza ottenere un cacchio e, 
cosa ancor più grave, vennero meno le opzioni che più 
di una decina di artigiani avevano fatto per i capanno-
ni. Rottisi las pelotas delle finzioni, trabocchetti, di una 
classe politica insipiente, rinunciarono pretendendo 
indietro la caparra. Caparra che puntualmente è stata 
restituita. La crisi, terribile, che ci ha beccato tra capo 
e collo, ha fatto il resto. Eravamo giunti alla conclusio-
ne che, anche a seguito della bocciatura regionale re-
lativa alla VAS, la faccenda fosse bello che archiviata. 
Contemporaneamente, a meno di un chilometro di 
distanza, si consumava l’ipotesi della costruzione del 
Mega Centro commerciale Conad e piattaforma di 
distribuzione, noto come commerciale BECA. Pro-
blematiche rilevanti, impegni presi dai nuovi fantini, 

Settembre, si ‘vendembia’
ADDIO AI VIGNETI: CENTRO COMMERCIALE E ZONA ARTIGIANALE,

ANCORA ETTARI DI TERRA CONSUMATI DAL CEMENTO
DI ANGELO ALFANI

© ©

©
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Inizia da questo numero un’inchiesta del nostro 

giornale su un malcostume dimenticato nel terri-
torio. Ovvero le strutture pubbliche abbandonate 

o lasciate nel degrado, nonostante esista la legge 
numero 55 del 1998 che preveda l’auto recupero 
del patrimonio urbanistico. Prima tappa è stata a 
Santa Marinella, esattamente nella frazione di San-
ta Severa. Dove, alla destra del Castello, troneggia 
una enorme struttura grigia fronte mare. Costruita 
ed inaugurata negli anni ‘90 con i finanziamenti dei 
mondiali di nuoto e progettata sopra una colonia 
marina per le bambine degli ospedali romani. Si trat-
ta del Santo Spirito nel lontano 1934. Questa ristrut-
turazione era nata dall’esigenza del territorio di avere 
un ostello della gioventù. Spesi milioni di euro per 
il recupero strutturale dell’edificio, incluso il mobilio 
completo, non venne mai assegnata e presa a ca-
rico dal Coni. A distanza di venti anni sono ancora 
in molti a chiedersi che cosa sia successo. Abban-
donata e mai entrata in funzione, nel tempo è stata 
spogliata di tutte le attrezzature elettriche, sanitarie 
e del mobilio stesso. Testimonianze raccolte negli 
anni, parlano di Tir che entravano nel sito portando 
via tutto. Questo è accaduto perché nessuno ha mai 
vigilato. In un secondo periodo la struttura è stata 

chiusa con reti metalliche, murature alle finestre e 
porte, per evitare un’ulteriore distruzione. Milioni di 
euro sono stati buttati inutilmente, non sarebbe op-
portuno che la magistratura contabile aprisse un’in-
chiesta al riguardo? Gli amministratori responsabili 
dovrebbero riutilizzare la struttura per un bene co-
mune. L’Unione inquilini chiede che questa struttura 
possa essere riconvertita e recuperata ad uso socia-
le abitativo come previsto dalla legge 55/98, art.4. 
Gli esempi che troviamo in tutta Europa dimostrano 
che le strutture possono essere riconvertite in ostelli, 
case per anziani o centri culturali, il tutto utilizzando 
fondi Europei. Fondi che troppo spesso non vengo-
no utilizzati, malgrado siano pronti. Un’altra ipotesi 
è l’acquisizione da parte dell’ATER di Civitavecchia, 
ovvero Azienda territoriale per l’edilizia residenziale 
pubblica con particolare riguardo per le nuove emer-
genze abitative e porre le basi per un nuovo modello 
abitativo che, con un progetto sperimentale dell’E-
dilizia Residenziale Pubblica, riprogetti la struttura, 
nella parte portante centrale per uso abitativo, men-
tre lo spazio dell’ex colonia come centro socio cultu-
rale. La speranza di tutti è che qualche responsabile 
amministrativo si faccia carico di questa struttura e 
non diventi l’ennesimo eco-mostro Italiano in disuso.

Alla scoperta degli sperperi
di denaro pubblico

AL VIA LA NOSTRA INCHIESTA SULLE STRUTTURE ABBANDONATE 
DEL TERRITORIO CHE POTREBBERO ESSERE SUBITO RICONVERTITE

DI DORA SCALAMBRETTI

Santo Spirito - Santa Severa
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La seconda tappa del viaggio l’abbiamo effettuata 
a Ladispoli. Scoprendo una faccenda spinosa di 
cui L’Ortica si è spesso occupata, ma che sembra 
essere poco interessante per le istituzioni romane. 
Parliamo della ex Scuola Alberghiera di via Ancona. 
Situata nella zona centrale della cittadina, importan-
tissima per tutta l’area, perché il fatturato economico 
è basato sull’agricoltura e il turismo, preparava cen-
tinaia di studenti al lavoro. Chiusa qualche anno fa, 
il presidente della Regione Lazio, Zingaretti, aveva 
dichiarato ai cittadini, che sarebbe stata ristrutturata 
e riconsegnata alla città. Due anni fa la ex Provincia 
di Roma, ora Città Metropolitana, ha deliberato la 
vendita della scuola a privati. Questo per finanziare 
e riconvertire un grosso palazzo dell’area metropo-
litana capitolina dell’Eur. Facciamo presente che gli 
stessi lavoratori della ex Provincia, ne denunciano la 
contraddizione della proposta urbanistica economi-
ca, che da una parte svende un patrimonio pubblico 
e dall’altra finanzia l’acquisizione di palazzoni ufficio 
che non servono a nessuno. Altresì, in questo pa-
lazzo, poteva sorgere una struttura per anziani con 
servizi centralizzati, dove decine di pensionati di La-
dispoli e Cerveteri, potevano vivere con dignità, nel 
loro territorio, l’ultima fase della loro vita. La legge 
dell’auto recupero del “98 prevede che le parti por-
tanti vengano ristrutturate dall’ente di appartenenza, 
mentre il mobilio, a norma di legge, è a carico di chi 

ha presentato e vinto il bando di assegnazione. I costi 
vengono poi scalati dall’affitto che deve essere pari 
a quello delle case popolari. Questo a dimostrazione 
della riduzione dei costi di ristrutturazione. Forse la 
città di Ladispoli non aveva alcun bisogno di un bene 
così prezioso? Quattrocento milioni di euro messi a 
disposizione dall’Europa non vengono utilizzati. Gli 
unici ad accedere ai finanziamenti Europei nel Lazio 
sono l’Università di Viterbo che, con solo due perso-
ne che lavorano fisse, adempiono e seguono i pro-
getti. A chiusura della prima puntata non potevamo 
fare un viaggio nella capitale, fermandoci a piazza 
Sonnino nel quartiere Trastevere. Dove duecentomi-
la euro sono stati utilizzati per la riconversione, altret-
tanti stanno rientrando grazie agli affitti abbassando 
i costi anche per merito della cooperativa 2000 che, 
avendo vinto il bando sul recupero dell’ex mona-
stero, ha utilizzato il loro personale fatto di idraulici, 
elettricisti e falegnami. I costi di manodopera e del 
materiale edilizio vengono scalati in vent’anni di af-
fitto pagato come per l’edilizia residenziale pubblica. 
Creando delle case alloggio per famiglie bisognose. 
Ovviamente le strutture abbandonate o con cambio 
d’uso nel nostro territorio, non sono solo queste.
L’Ortica proseguirà questa inchiesta su altri siti e 
chiede, a tutti i lettori che sono a conoscenza di lo-
cali in disuso nel territorio, di contattarci alla nostra 
mail: segreteria@orticaweb.it
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“CI MANCA DA MORIRE”
A TRE MESI DALLA TRAGICA MORTE DI DANIELE NICA

MAMMA KATIA ROMPE IL SILENZIO E CHIEDE GIUSTIZIA

Sono passati quasi tre mesi da quella maledet-
ta notte. In cui fatalità, sfortuna, imperizia e 
leggerezza, hanno reciso la vita di un ragazzo 

di 16 anni. La notte in cui è cambiata per sempre la 
vita della famiglia Nica di Ladispoli che ha perduto il 
sorriso di Daniele. Un ragazzo che avrebbe avuto il 
diritto di vivere la sua vita fino in fondo, circondato 
dall'amore dei familiari e di tutti coloro che gli vole-
vano bene. Dopo tre mesi di dolore atroce ed insop-
portabile senso di impotenza, la mamma di Daniele 
ha deciso di rompere il silenzio. Di urlare al mondo 
la sua rabbia. Di tornare a chiedere spiegazioni sulla 
dinamica della tragedia. Perché è indubbio che tutto 
ed il contrario di tutto si sia detto e scritto sull'inve-
stimento di Daniela, travolto da un veicolo sulla via 
Aurelia davanti ad un discoteca. Saranno i giudici ad 
accertare la verità, ma la famiglia Nica non vuole che 
cali l'attenzione su un dramma che si poteva evitare. 
Katia Giordani, la mamma di Daniele Nica, racconta 
la sua versione dei fatti che accaddero quella male-
detta notte tra l'8 ed il 9 luglio. Con dolore e fierezza, 
con orgoglio e cuore dilaniato. Ma sopratutto con il 
coraggio di una madre che vuole la verità. 
“Io e Marco abbiamo perduto un figlio di 16 anni, un 
ragazzo responsabile, buono e innocente. L’abbia-
mo perso per sempre in un tragico incidente strada-
le che si vuole tentare di definire una fatalità. Ma la 
verità è un'altra. Ci hanno raccontato molti testimoni 
che hanno assistito all'incidente che l’investitore, 

dopo aver travolto Daniele, è caduto iginocchiato 
a terra, stava male, piangeva e diceva che mentre 
guidava, gli era cascato il telefonino. Nel tentativo di 
recuperarlo non ha visto la macchina parcheggiata 
dov’era mio figlio e gli è andato addosso. Allora ci 
domandiamo se quell’incidente che ci ha tolto un 
figlio si possa ancora definire solo fatalità. Da qui 
la nostra rabbia e il desiderio di conoscere tutta la 
verità”. 
Ma a gettare dolore su dolore alla famiglia Nica sono 
stati anche i commenti, sovente superficiali ed as-
surdi, che hanno seguito le ore successive alla mor-
te dello sfortunato Daniele.
“Ciò che mi sconcerta - continua mamma Katia - è 
il formarsi di giudizi gratuiti conditi con autentiche 
menzogne. Il fatto che mio figlio stava con la mac-
chinetta, che aveva bevuto, che aveva attraversato 
la strada, che è stato preso perché lui era distratto, 
tutte cose assolutamente non vere. Qualcun ha an-
che avuto la sfrontatezza di dire che la madre’ se lo 
poteva tenere dentro casa e non mandarlo alle due 
di notte in discoteca. Vogliamo giudicare le madri? 
Io mio figlio l’ho cresciuto con amore e con sacri-
ficio, inculcandogli il senso di responsabilità e del 
dovere come base della propria dignità. Dignità che 
avrebbe portato me come madre ad aiutare mio fi-
glio ad affrontare anche la giustizia nel caso ce ne 
fosse stato bisogno, e molto probabilmente lui ad in-
teressarsi da subito delle condizioni dell’altro e non 



con una lettera raccomandata di poche righe. Non 
c’è stata nessuna espressione di cordoglio, nessuna 
richiesta di scuse da parte dell’investitore ma solo, 
dopo più di venti giorni dal fatto, una lettera racco-
mandata con ricevuta di ritorno, fredda e formale, 

probabilmente dettata da un 
avvocato, in cui si dice questo 
tragico evento ha coinvolto la 
tua e la nostra famiglia, vi sono 
vicino. Di presenza umana man-
co l’ombra”.
Il racconto, con gli occhil lucidi, 
corre poi ai tragici momenti sus-
seguenti alla telefonata dei ca-
rabinieri che avvisavano dell'in-
cidente. La corsa col cuore in 
gola insieme a Marco all’ospe-
dale con la speranza che Danie-

le fosse ancora vivo. Parole, amici lettori, che fanno 
veramente male.
“Appena entranti al pronto soccorso - dice Katia - ho 
avuto subito la sensazione che mio figlio fosse mor-
to. Gli infermieri al mio passare mi facevano largo a 
testa china, evitavano il mio sguardo e poi quel si-
lenzio assordante. La conferma quando la dottores-
sa ha detto di metterci seduti che ci doveva parlare. 
In quel momento ho capito e lì mi è crollato il mondo 
addosso. Ho avvertito come un vuoto che invadeva 
la mia esistenza. In quel momento mi sono accorta 
che avevo perso tutto. Ho perso il mondo. Danie-
le mi manca da morire. Il sorriso, le coccole che mi 
faceva e il suo essere generoso nei confronti di noi 
genitori nel chiederci ogni sera: Mamma come stai? 
Papà come stai? Mi manca lui che mi accompagna 
a buttare la spazzatura tutte le sere, perché non mi 

lasciava far le scale da sola a mezzanotte. Mi man-
cano la sua gioia, la sua presenza mentre io stiro, il 
suo crescere, il suo diventare uomo, le sue tappe 
fondamentali. Mi manca vederlo andare in giro con 
i suoi amici. Quando loro mi vengono a trovare e mi 
tirano su, mi stanno vicini tutti quanti. Prima vedevo i 
quattro soliti amici che si allontanavano, erano quat-
tro, adesso sono tre perché Daniele non c’è”.
Nel dolore lancinante, emergono anche momenti 
belli. Intimi. Che nessuna tragedia potrà mai cancel-
lare dal cuore e dalla mente della famiglia Nica.  “La 
sera prima della tragedia – racconta mamma Katia 
- abbiamo passato una stupenda serata in famiglia, 
abbiamo cenato e mentre stiravo le sue camicie, 
la sua divisa per andare a lavorare, mi raccontava 
ciò che avrebbe fatto l’indomani. Mi aveva chiesto 
il permesso di andare in discoteca dopo aver finito il 
lavoro. E gli ho detto, si va bene, vai a salutare i tuoi 
amici e poi ti porterà a casa il papà di un tuo ami-
co. L’indomani dopo pranzo il padre l’accompagna 
al lavoro. E lui scendendo le scale mi saluta e io gli 
dico buon lavoro e lui mi dice ok mamma ci vedia-
mo quando torno stanotte. Ci siamo scambiati dei 
messaggi. Gli avevo chiesto se serviva la camicia 
per la sera e lui mi ha detto no, mamma, tanto ho 
già la mia magliettina pulita me la sono portata e poi 
lo sentivo sempre tramite messaggi, quel poco che 
poteva visto che stava al lavoro, e mi ha detto stai 
tranquilla mamma sono un po’ stanco ma ce la fac-
cio. Nell’ultimo messaggio gli chiedo se era molto 
stanco e lui mi ha risposto sì un po’”. Poi il silenzio. 
Il dolore. Il senso di vuoto. La famiglia Nica sa che 
nessuna sentenza potrà mai più far tornare Daniela a 
casa. Ma vuole giustizia, non vendetta. Ma giustizia 
per un figlio che non c'è più.
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ANZIANI, OCCHIO 
AI FINTI OPERAI

Non scopriamo nulla di nuovo nello scrivere che ai giorni no-
stri tra le categorie sociali più indifese ci siano gli anziani, 
sempre più nel mirino dei delinquenti. Che trovano terreno 

fertile per rubare spesso pochi euro ad ignari pensionati a cui 
ispirano fiducia. Gabbandoli dunque due volte. Ladispoli non po-
teva sfuggire a questo dilagante malcostume, ora i malviventi si 
sono anche fatti furbi. Non colpiscono più solo nelle strade, con 
scippi ed aggressioni, bensì vanno direttamente nelle case degli 
anziani per derubarli sotto i loro occhi, inventando le scuse più in-
gegnose. Di recente nel quartiere Campo sportivo due pensionati 
si sono visti rubare i soldi della pensione e gli oggetti d’oro di una 
vita da una coppia di ladri che sono perfino ricorsi al travestimen-
to per mettere a segno i loro colpi. La tecnica usata è sempre la 
stessa. Due uomini, sembrerebbe dell’età attorno ai trenta anni, 
citofonano alle sventurate vittime, affermando di essere operai 
inviati dalla municipalizzata che gestisce il servizio idrico in città. 
Con le loro tute arancioni e le cassette degli attrezzi sembrano 
molto credibili. Con la scusa che c’è un guasto o una perdita e che 
devono controllare il contatore dell’acqua, conquistano la fiducia 
degli anziani, spaventandoli con lo spauracchio di salate bollet-
te senza un intervento riparatore immediato. E così à accaduto 
che due anziane di 81 e 85 anni abbiano aperto la porta ai ladri, 
rimanendo vittime dei furti. Mentre un delinquente distraeva la 
pensionata chiedendo di essere accompagnato al contatore per 
verificare anomalie, l’altro fingeva di controllare i rubinetti. Invece, 
in pochi istanti razziava dai cassetti oro, gioielli, orologi e soldi 
in contanti, spesso poche centinaia di euro della pensione. Poi 
la coppia se ne va come se nulla fosse, dileguandosi nel nulla. 
Quando gli anziani si accorgono del furto è troppo tardi. Per ora 
sono stati segnalati solo due casi in pochi giorni, ma il sospetto 
degli inquirenti è che la coppia abbia già colpito varie volte. Alcuni 
pensionati, per pudore o vergogna, avrebbero preferito infatti non 
denunciare l’accaduto, sfiduciati anche dal fatto che quasi sem-
pre gli autori di questi raid restano impuniti. Sulle vicenda hanno 
aperto un’indagine i carabinieri della stazione di Ladispoli, da par-
te nostra invitiamo tutti gli anziani a tenere gli occhi bene aperti, 
a non aprire la porta a fantomatici operai, a chiedere sempre di 
mostrare il tesserino. E bussare ad un vicino per non essere soli.

UNA COPPIA DI LADRI SI TRAVESTE
CON TUTE ARANCIONI,

ENTRA NELLE CASE E RUBA
ORO E DENARO CONTANTE



SI ACCENDE UNA INEDITA 
POLEMICA TRA COMUNE

E GRUPPO ARCHEOLOGICO 
ROMANO SUI LAVORI

AL MANIERO DI MONTERONI

OH CHE BEL 
CASTELLACCIO
DI POLEMICHE

A Ladispoli, sarà per l’imminente campagna 
elettorale o per l’arrivo del primo fresco, fatto 
è che ogni argomento è buono per innesca-

re polemiche. Anche di natura culturale come ac-
caduto di recente per il Castellaccio dei Monteroni. 
Sulla cui storia recente, peraltro, servirebbero fiumi 
di inchiostro per spiegare ai cittadini il valzer dei fi-
nanziamenti andati e tornati, le comparsate di alcu-
ne associazioni, il ruolo di altri personaggi. In questi 
giorni si è acceso un vivace scambio di battute tra il 
sindaco Paliotta ed il Gruppo Archeologico Roma-
no, una associazione di volontariato che da tanto 
tempo si occupa di segnalare le problematiche le-
gate ai reperti storici presenti sul territorio. Un Gar, 
peraltro, che tradizionalmente non è mai stato ostile 
all’amministrazione di Ladispoli. Sulla stampa alcuni 
esponenti del Gruppo Archeologico Romano han-
no lanciato accuse al comune in merito a presunti 
ritardi sulla situazione dei lavori al Castellaccio dei 
Monteroni, paventando scenari inquietanti anche a 
breve scadenza. E quando si parla del casale forti-
ficato è comprensibile che i dubbi possano essere 
tanti. Dure le parole del responsabile del Gruppo ar-
cheologico di Ladispoli, Genesio Lupini.
“Si è data una risonanza notevole ai ritrovamenti, 
nonostante sapessimo che sotto in quella zona ci 
fosse la storia dell’antica Roma. Su queste ricchez-
za e su nuovi eventuali scavi però è calato il silen-
zio. A Ladispoli abbiamo dei siti incantevoli come 
la Grottaccia e la Villa di Pompeo a Marima di San 
Nicola, in pratica l’esempio di come, per mancanza 
di fondi, non si valorizzino a pieno le bellezze ar-
cheologiche che possediamo. A questo punto sto 
pensando seriamente di lasciare il mio incarico del 
Gar riconsegnando le chiavi”.
A replicare in modo veemente è arrivata la risposta 
del sindaco Paliotta che ha rispedito al mittente le 
critiche, invitando i volontari ad informarsi prima di 
aprire bocca.

“Per amore di verità – ha detto Paliotta – occorre 
precisare la situazione del Castellaccio dei Monte-
roni che rappresenta un patrimonio del nostro terri-
torio. Non esistono ritardi di alcun tipo per i lavori di 
sistemazione e recinzione dell'area che sono rego-
larmente in corso. Inoltre, i ritrovamenti archeologici 
sono emersi nell'ambito di scavi preventivi disposti 
dalla Soprintendenza, scavi andati anche al di là del 
previsto grazie alla disponibilità della ditta esecutri-
ce. Ovviamente, come in tutti i casi di ritrovamento 
di reperti è la Soprintendenza archeologica che di-
spone le modalità di conservazione del sito e dei 
progetti di prosecuzione degli scavi. Abbiamo più 
volte ribadito come il Comune sia in attesa della re-
lazione degli archeologi e della Soprintendenza per 
valutare i progetti di scavo possibili nell'area. Non 
c'è quindi nessun blocco dei lavori, il progetto ap-
provato e finanziato dal Ministero dell'Ambiente è 
in pieno svolgimento e il primo risultato raggiunto 
sono la recinzione e la difesa di un sito così impor-
tante. Dispiace rilevare come, invece di chiedere 
informazioni all'amministrazione, qualcuno abbia 
usato una carica di natura culturale per fare polemi-
che politiche tra l'altro basate su notizie inesatte”.
Come dire che le critiche piovute da esponenti del 
Gruppo Archeologico Romano sono rispedite al 
mittente.
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PIOVONO SOLDI 

SULLE BUCHE
LA ROTATORIA 

DELLA DISCORDIA

Si aprono nuove prospettive per parte della dissestata rete 
viaria di Ladispoli. Il comune si prepara a sborsare oltre un 
milione di euro per ripavimentare le strade più martoriate 

dalle intemperie e da anni di lavori e manutenzione su cui sareb-
be meglio calare un velo pietoso. Asfalto peraltro che le prime 
piogge autunnali hanno devastato ulteriormente per la rabbia di 
automobilisti e pedoni, costretti ogni giorno allo slalom tra crateri 
e voragini. Ad annunciare la lieta novella è stato l’assessore ai la-
vori pubblici, Marco Pierini, che ha anche chiarito come servireb-
bero somme ben più consistenti per restituire decoro e fruibilità 
al manto stradale di Ladispoli.
“L’amministrazione comunale si prepara ad un massiccio inve-
stimento di risorse pubbliche per tamponare la delicata situazio-
ne della rete viaria. Nonostante le difficoltà economiche in cui 
versano gli enti locali, abbiamo stanziato un milione e mezzo 
di euro per intervenire sulle strade più a rischio, soddisfacendo 
dunque le legittime richieste della popolazione. I fondi saranno 
spesi per ricostruire via Ancona, via Napoli, via Fiume, via Caglia-
ri, via Genova, via Bari, via Giovanni XXIII ed altre arterie. I cantieri 
apriranno entro poche settimane, contiamo di concludere i lavori 
nella primavera del nuovo anno, condizioni del tempo permet-
tendo. La popolazione deve sapere – continua l’assessore Marco 
Pierini – che per ripavimentare tutte le strade sconnesse della 
città servirebbero non meno di 6 milioni di euro. Una somma 
enorme per un ente locale come il nostro che si è visto tagliare 
a più riprese le risorse, nonostante Ladispoli abbia la popola-
zione in costante crescita da anni. Con questa prima tranche di 
interventi forniremo una risposta efficace, abbiamo in cantiere 
altri progetti per arrivare ad ulteriori lavori di riqualificazione del-
la rete viaria”. Sempre parlando di strade sfasciate, è indubbio 
infatti che ci siano vari quartieri di Ladispoli dove servono lavo-
ri urgenti. Andando a memoria, nel centro c’è via Palermo che 
sembra un gruviera, al Cerreto c’è la vergogna di via Parigi, al 
quartiere Campo sportivo via delle Rose e via Campi Fioriti sem-
brano un percorso di guerra. La speranza è che vengano trova-
te altre risorse economiche prima che queste arterie di grande 
scorrimento sprofondino tra buche e voragini.

Avete presente il vecchio detto: “La medicina è stata peg-
giore del male?”. Ebbene, leggendo cosa pensa il popolo 
dei social network della mini rotatoria installata di recente 

tra via Ancona, via Odescalchi e via del Mare, sembra proprio che 
sia così. La storia è nota, dopo mesi di blocco della rotatoria nei 
pressi del ponte che sorvola il fosso Sanguinara, improvvisamen-
te è sorta una mini isola in mezzo alla strada, nata si disse per 
ottimizzare il traffico tra il centro di Ladispoli e via di Palo Laziale 
in direzione Roma.
Dubbi e perplessità sono sorti appena vista la mini rotatoria, i 
guai secondo il popolo del web sarebbero arrivati subito dopo. Gli 
automobilisti contestano l’efficacia dell’isola, sovente per arrivare 
da piazza Rosselini all’uscita sud di Ladispoli si impiegherebbero 
anche venti minuti. Un rallentamento causato sia dall’innegabile 
caos alla circolazione che si patisce in vari momenti della giorna-
ta, sia al fatto che la mini rotatoria, unita ai nuovi sensi di marcia, 
contribuirebbe a paralizzare il traffico veicolare. Per la rabbia de-
gli automobilisti che già sono costretti alla caccia frenetica ad un 
parcheggio in molte strade del centro per non essere costretti a 
pagare le strisce blu. Aggiungiamoci anche che la bislacca idea 
di distruggere il doppio senso di marcia all’inglese che collegava 
via Odescalchi a via Ancona ha causato un massiccio afflusso di 
veicoli in direzione Roma in una strada peraltro stretta. Ancora in 
molti si domandano infatti perché il rondò di via Trieste, costato 
fior di quattrini pochi anni fa, sia stato smantellato visto che non 
reca alcun giovamento al traffico. La questione non è di facile 
soluzione, smontare ora la mini rotatoria poche settimane dopo 
averla installata per il comune sarebbe una pessima figura, c’è 
il serio rischio che la situazione del traffico vada a peggiorare. 
Soprattutto in autunno ed inverno quando piove e tutti sono co-
stretti ad utilizzare l’auto per gli spostamenti. Ad alzare la voce 
sono anche i commercianti della zona che alla stampa hanno 
riferito di aver notato un calo nel giro degli affari probabilmente 
a causa del traffico caotico e della mancanza di parcheggi che 
allontanerebbero la clientela dalla zona di via Odescalchi. Facile 
prevedere che anche questa storia sarà un cavallo di battaglia 
delle prossime elezioni comunali.

A BREVE PARTIRANNO I LAVORI
DI TOTALE RIPAVIMENTAZIONE 

DI ALCUNE VIE PRINCIPALI DEL CENTRO

SUL WEB IMPAZZANO LE CRITICHE
PER IL MINI SPARTITRAFFICO 

DI VIA ODESCALCHI



ETRURIA IN VELA… 
SBARCA

A TORRE FLAVIA

Siglato un accordo fra le due associazioni che da anni, 
con i rispettivi progetti, si occupano di portare i ragazzi 
ad avere una maggiore attenzione verso le tematiche 

del mare, dell'ambiente e dello sport. 
Infatti, Scuolambiente con i suoi progetti di Educazione am-
bientale nelle scuole, con particolare attenzione al mare ed 
all'area protetta di Torre Flavia e ASD velica Ladispoli scuo-
la Federale che da anni promuove attività nelle scuole per la 
promozione degli sport velici e la salvaguardia dell'ambiente, 
hanno condiviso e proposto un percorso progettuale per l'an-
no scolastico appena iniziato, rivolto ai vari cicli delle scuole 
del litorale.
Un gemellaggio che parte dalla condivisione di far crescere 
negli studenti il rispetto e la conoscenza del proprio territorio, 
per la valorizzazione delle risorse ambientali e marine.
Quale migliore inizio di questa avventura con " Etruria in 
vela...sbarca a Torre Flavia"?
Giovedì 29 e Venerdì 30 Settembre la manifestazione "Etru-
ria in vela", organizzata sempre dagli amici della ASD velica 
Ladispoli, fa una tappa speciale al Monumento naturale Re-
gionale di Torre Flavia per i ragazzi delle classi Ecolaboratori 
Scuolambiente delle scuole Ilaria Alpi e Corrado Melone di La-
dispoli, con la collaborazione del Comitato per la salvaguardia 
dell'area protetta di Torre Flavia.
Appuntamento dalle 9.30 alle 13.00 al Centro Visite di Via 
Roma, con la presenza degli esperti di Scuolambiente e di ASD 
velica Ladispoli che, dopo l'accoglienza a cura del Forum Gio-
vani Scuolambiente,  suddivideranno in più gruppi operativi i 
ragazzi che potranno fare: una visita guidata nella palude di 
Torre Flavia con mini laboratorio fotografico naturalista;  una 
lezione di biologia marina ed una lezione sugli sport velici in 
spiaggia; infine tutti insieme fare la raccolta differenziata dei 
rifiuti in spiaggia, grazie all'assistenza degli operatori della 
Ditta Massimi Servizi Ecologici.

SCUOLAMBIENTE E ASSOCIAZIONE VELICA 
LADISPOLI INSIEME NELLE SCUOLE





“SIAMO PRONTI A FARE
UNA COALIZIONE DI

CENTRO SINISTRA CON IL PD”
IL SINDACO ALESSIO PASCUCCI IN VISTA

DELLE ELEZIONI COMUNALI APRE LE PORTE
AL PARTITO DEMOCRATICO MA A DETERMINATE CONDIZIONI

DI GIOVANNI ZUCCONI

È stata una mossa politica geniale, di quelle che 
raramente siamo abituati a vedere a Cerveteri. 
Una mossa che rompe la situazione di stallo 

che stava di fatto bloccando le scelte del Partito 
Democratico di Cerveteri. “Pascucci non sarà mai 
il candidato Sindaco del PD”, affermava con deci-
sione su queste pagine un esponente di UNIDEM, 
una delle anime del partito. “Sotto certe condizioni, 
Pascucci può essere una scelta vincente come can-
didato Sindaco di una coalizione di centrosinistra”, 
controbatteva l’ex segretario Alessandro Gnazi.
Peccato che nessuno del PD di Cerveteri aveva, e 
non ha nemmeno adesso, l’autorità formale e so-
stanziale per portare avanti una di queste due tesi 
contrapposte. Il partito è da mesi commissariato, e 
non si vede all’orizzonte un congresso che, in tempi 
utili per le prossime elezioni, possa designare una 
linea politica alla quale tutti si dovranno attenere. 
Qualsiasi veto, qualunque proposta, sia quella più 
urlata che quella più ragionata, fino a oggi valgono, 
se si parla a nome del PD di Cerveteri, meno che 
zero. Una situazione imbarazzante, che è mitigata 
solo dal fatto né il centrodestra, né il M5S hanno 
ancora scoperto le loro carte, e offrono un silenzioso 
spettacolo. Ma per superare, in parte, questo stallo 
ci ha pensato Zingaretti, che ha offerto ad Alessio 
Pascucci, un posto come candidato consigliere per 
la Città Metropolitana, in una lista sostenuta dal PD. 

Una mossa che toglie argomenti a UNIDEM, ma che 
comunque non fornisce ancora gli strumenti formali 
ad Alessandro Gnazi per portare avanti il suo pro-
getto di un centrosinistra che possa eventualmente 
scegliere Pascucci come candidato a Sindaco di 
Cerveteri. Stabilisce solo che Pascucci è gradito al 
PD, e che ha con esso comunanza di idee, di intenti 
e di progetti. Stabilisce che Pascucci può essere un 
benaccetto candidato Sindaco di una coalizione che 
comprende anche il PD, ma non indica necessaria-
mente un percorso politico che porti una coalizione 
di centrosinistra a incoronarlo, magari con delle pri-
marie, candidato Sindaco. Questo perché Pascuc-
ci ormai non ne ha più bisogno. Lui è già nei fatti, 
con questa mossa, senza avere bisogno di ulteriori 
benedizioni, il candidato Sindaco di una futura co-
alizione di centrosinistra allargata al PD. Il risultato 
finale è lo stesso preso in considerazione dall’ex se-
gretario Gnazi in una nostra precedente intervista, 
ma politicamente non è certo la stessa cosa. Magari 
scopriremo che tutto fa parte di una strategia che ha 
la testa e il cuore a Cerveteri, anche se ha dovuto 
trovare gli esecutori nel PD provinciale e regionale. 
Lo domanderemo ad Alessandro Gnazi. Leggerete 
le sue risposte la prossima settimana. Oggi invece 
intervisteremo il protagonista di questa vicenda, il 
Sindaco di Cerveteri Alessio Pascucci, e ci faremo 
confermare o smentire le nostre impressioni.
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Sindaco, come è nata questa sua candidatura a 
Consigliere per la Città Metropolitana in una li-
sta sostenuta dal PD? Tutti la interpretano come 
mossa che le apre una comoda strada per di-
ventare il candidato Sindaco di una coalizione di 
centrosinistra a Cerveteri.
“Mi avevano chiesto la mia disponibilità a questa 
candidatura, e io l’ho data con piacere, perché cre-
do che in questo modo si possa aiutare Cerveteri a 
risolvere i suoi problemi. All’inizio ero un po’ scettico 
perché è un impegno molto gravoso e non retribui-
to, ma ho ritenuto necessario impegnarmi anche in 
questo ruolo per contribuire meglio alla crescita del 
nostro paese.”
Lei sta dando a questa candidatura una valen-
za puramente amministrativa, mentre in molti la 
stanno interpretando come una strategia del PD 
per riconquistare il governo del Comune di Cer-
veteri
“Io sono probabilmente l’unico Sindaco candida-
to in questa lista sostenuta dal PD che non ha la 
tessera del PD. Zingaretti aveva chiesto di aprire la 
lista di Centrosinistra anche alle componenti civiche 
come la nostra. E’ stato un appello al quale io non 
potevo non rispondere positivamente. Che il PD vo-
glia riconquistare il governo di Cerveteri è un tema 
interessante, ma non credo che debba passare ne-
cessariamente per la mia candidatura a Consigliere 
per la Città Metropolitana”
Quindi lei non vuole confermare l’interpretazio-
ne che la candidatura che le è stata proposta da 
Zingaretti, sia propedeutica ad un appoggio del 
PD di Cerveteri per una sua candidatura a Sin-
daco nelle prossime elezioni comunali del 2017?
“Una prima considerazione che posso fare è che 
una parte della mia Amministrazione, in tutte le ul-
time elezioni importanti, Europee, Nazionali, Regio-
nali e Città Metropolitana, ha sempre sostenuto, in 
modo palese, candidati del PD. Posso anche dire 
che tutti i candidati che abbiamo sostenuto noi sono 
sempre arrivati primi. Quindi, che ci sia una vicinan-
za tra noi e il PD, al di là di quello che avviene a Cer-
veteri, mi sembra evidente. Io ho sempre detto che 
siamo pronti a fare una coalizione di centrosinistra 
allargata al PD. Non era quindi necessaria una mia 
candidatura per fare questa cosa. Non era necessa-
ria un’investitura.”
Per voi forse no, ma per il PD di Cerveteri proba-
bilmente sì, non avendo attualmente un Segre-
tario che può decidere una linea politica. Non è 
d’accordo su questo?
“Potrebbe essere così. Ma non può chiederlo a me, 
dovrebbe chiederlo a loro. Noi non avevamo bisogno 
di un segnale per procedere. Come già le ho detto 
la volta scorsa, noi vogliamo fare una coalizione con 
tutte le forze che condividono con noi il programma, 
e che condividono con noi un certo modo di com-
porre le liste. Anche se non mi avessero candidato 

come Consigliere, io avrei avuto lo stesso piacere 
ad affrontare questo percorso insieme al PD di Cer-
veteri. Mi sembra inoltre che in questi ultimi mesi, 
l’ex segretario Alessandro Gnazi si stia movendo in 
una direzione che combacia con il mio modo di ve-
dere la politica. C’è poi una componente del PD di 
Cerveteri, credo maggioritaria, pronta al dialogo”. 
Quindi non ci sono, e non ci sono state, trattative 
dietro le quinte per proporre la sua candidatura 
per la Città Metropolitana
“Se ci sono state, non sono state fatte con me. In 
tutti gli incontri che ho avuto non si è mai parlato 
delle elezioni del 2017. Le due cose non sono col-
legate. Forse sono state legate nella mente di qual-
cuno, ma non nella mia. Io avevo già aperto al PD.”
Se le dovessero chiedere di partecipare a delle 
primarie della coalizione di centrosinistra, lei ac-
cetterebbe?
“No. Io sono il candidato a Sindaco, uscente, che si 
ricandida. Chi vuole stare in coalizione con noi, se 
condivide programma e metodi, viene e mi sostiene. 
Io non parteciperei alle primarie perché ritengo giu-
sto ricandidarmi, anche per rispettare i cittadini che 
mi hanno eletto la volta precedente, e mi ricandido, 
senza passare per un’ulteriore competizione. La mia 
non è un’avversione alle primarie, ma come candi-
dato Sindaco non mi devo mettere in discussione 
con nessuno.
Chi vuole partecipare alla nostra coalizione deve 
condividere con noi delle scelte e un percorso che 
stiamo portando avanti da tempo. Non è possibile 
entrare e mettere in discussione la mia candidatura 
a Sindaco. Ma sono sicuro che quando affrontere-
mo le questioni legate ai programmi e ai metodi, non 
ci saranno problemi con la parte del PD che lavora 
per una coalizione di centrosinistra.”
Chiudiamo tornando alla sua candidatura nel 
Consiglio della Città Metropolitana. Pensa che 
possa concretamente aiutare a risolvere i pro-
blemi ancora aperti a Cerveteri?
“Ne sono certo. Ma devo premettere che io non in-
tendo fare solo il candidato di Cerveteri, ma voglio 
interessarmi di tutto il comprensorio e rappresentare 
l’Area Metropolitana nel suo complesso. Ascolterò 
quindi le istanze dei Sindaci e dei cittadini dei territo-
ri limitrofi. Ci sono comunque delle importanti que-
stioni aperte sul nostro territorio, come per esempio 
la strada Settevene-Palo che ancora non è stata 
sistemata, o la realizzazione della rotonda all’uscita 
dell’autostrada. Per quest’ultima ci stiamo lavoran-
do, da anni, senza ottenere nulla, con la Provincia 
prima, e con l’Area Metropolitana poi. Per questo è 
necessario che ci sia un rappresentante della nostra 
città nel Consiglio, possibilmente un Sindaco, che si 
impegni a cercare soluzioni ai problemi che affliggo-
no i nostri concittadini. Un’altra importante compe-
tenza dell’Area Metropolitana che intendo affrontare 
è quella relativa alle scuole superiori.”
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FUSIONE? CERVETERI CHIAMA, 

LADISPOLI RISPONDE SÌ
QUESTA VOLTA LA PROPOSTA DI UNIFICARE LE DUE CITTÀ
IN UN’UNICA GRANDE REALTÀ HA L’ASSENSO DEI COMUNI

DI GIANNI PALMIERI

Se ne torna a parlare periodicamente. Molti 
ci credono. Altri sono scettici. Ma per tutti 
è una proposta che non lascia indifferenti. 

Si tratta dell’idea di fondere in un unico comune 
Cerveteri e Ladispoli, due città che insieme arri-
verebbero a circa 100 mila abitanti, con un peso 
specifico e politico non indifferente davanti alle 
istituzioni. Una nuova realtà che come densità 
abitativa non avrebbe nulla da invidia-
re a tantissime città di provincia 
della penisola. Il particolare 
rilevante in questa occa-
sione è che la proposta 
non viene rilanciata da 
fantomatici comitati 
civici o partiti poli-
tici, bensì da due 
a m m i n i s t r a z i o -
ne comunali con 
l’autorevole voce 
del vice sindaco 
di Cerveteri e la 
risposta del sinda-
co di Ladispoli. A 
Cerveteri e Ladispoli 
infatti ci si sta renden-
do sempre più conto che 
da soli non si va da nessu-
na parte e che i tempi sono 
maturi per accantonare sciocchi 
campanilismi e divisioni ormai obsoleti 
ed estemporanei. A muovere i fautori della pro-
posta, che ovviamente avrebbe tempi e passaggi 
burocratici non immediati, è stata proprio la pre-
sa d’atto che Cerveteri e Ladispoli stanno viven-
do momenti di grande difficoltà per mancanza di 
risorse economiche che impediscono di fornire 
risposte esaurienti alla popolazione in materia 
di assistenza sociale, arredo urbano, sicurezza 
e servizi primari come la scuola. Molto netta la 
posizione del vice sindaco Giuseppe Zito che ha 
lanciato sul tavolo una proposta che potrebbe 
essere uno dei temi più stuzzicanti della immi-
nente campagna elettorale sia a Cerveteri che a 
Ladispoli. Proposta raccolta molto positivamente 
dal sindaco Crescenzo Paliotta.
“L’Italia – afferma Zito - sta vivendo una fase eco-
nomica estremamente difficile sia per effetto di 
una congiuntura europea ed internazionale sia 

per aver avuto una classe politica che negli scor-
si decenni ha ipotecato il futuro delle nuove ge-
nerazioni. In questo quadro abbiamo visto come 
i limiti di finanza pubblica e gli effetti del patto 
di stabilità abbiano costretto quasi tutti i comuni 
d’Italia ad un abbandono della cura dei territori 
e ad una diminuzione dei servizi offerti, a fronte 
di un progressivo e insostenibile aumento delle 

imposte locali. Cerveteri e Ladispoli, 
come tanti comuni dell’hinterland 

che hanno registrato un for-
tissimo incremento della 

popolazione in un lasso 
di tempo brevissimo, 

sono state ulterior-
mente penalizzate 
dalle normative vi-
genti. Se da una 
parte l’arrivo dei 
nuovi cittadini non 
è stato accompa-
gnato da servizi 
adeguati, dall’al-

tra le strutture am-
ministrative dei due 

municipi sono rimaste 
grosso modo quelle di 

quando la popolazione era 
meno della metà. Con la dif-

ferenza che oggi gli adempimenti 
e la burocrazia sono molto più comples-

si di allora. Personalmente ritengo che la classe 
politica locale abbia subito tali condizioni senza 
individuare strumenti per uscirne fuori a testa 
alta. Io sono convinto che l’unica strada che può 
portarci in questa direzione è quella della fusio-
ne dei due comuni. Per la mia esperienza politica 
sono convinto che sia una grandissima opportu-
nità per questo territorio che ha sempre contato 
molto poco nella politica regionale. Costruire una 
città di 90.000 abitanti significherebbe assumere 
un ruolo centrale non solo a livello provinciale ma 
anche a livello regionale. Basti pensare che Rieti 
e Frosinone non superano i 50.000 abitanti, Viter-
bo non arriva a 70.000 e il capoluogo di provincia 
più importante è Latina con 120.000 abitanti”.
Per rafforzare la proposta, il vice sindaco ha an-
che snocciolato dati statistici sui quali si potreb-
be aprire una approfondita riflessione. 



“Oltre all’opportunità politica – prosegue Zito - 
non si deve sottovalutare quella amministrativa, a 
mio avviso determinante. Fermo restando che dal 
2014 il legislatore ha voluto sempre più favorire le 
unioni e le fusioni dei comuni mettendo a dispo-
sizione importanti strumenti incentivanti.
Tra questi vale la pena ricordare, oltre ad alme-
no 2 milioni di euro di contributo, l’aumento del 
40% dei trasferimenti erariali, l’esonero dall’ob-
bligo del rispetto delle disposizioni relative alla 
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, la 
possibilità di assumere nuovo personale a tempo 
indeterminato. Considerando che l’organico dei 
due comuni è drammaticamente sottodimensio-
nato, infatti Cerveteri ha circa 120 dipendenti e 
Ladispoli 106, la fusione permetterebbe di orga-
nizzare in maniera più razionale le risorse umane 
e di sfruttare al meglio le competenze sviluppate. 
Entrambi i comuni oggi si trovano a vivere in una 
situazione di gravi ristrettezze economiche, oltre 
alle maggiore risorse che potremmo ottenere da 
parte del Governo centrale a seguito della fusio-
ne, pensiamo a quanti risparmi potremmo otte-
nere dalla gestione congiunta dei servizi in ter-
mini di economie di scala. Pensiamo ad esempio 
a quante opportunità si presenterebbero per le 
partecipate, si potrebbe ipotizzare addirittura la 
gestione diretta del servizio di raccolta e smalti-
mento dei rifiuti o la gestione diretta dell’acqua, 
magari riaprendo a Cerveteri anche la possibilità 
di uscire da Acea Ato 2. Certo, sono consapevole 
di quanti siano gli ostacoli da rimuovere affinché 
tale idea si possa radicare e mettere in pratica.
Pregiudizi culturali, politici, interessi più o meno 
legittimi. Ma ci sono momenti in cui va gettato il 
cuore oltre l’ostacolo. Un territorio con le nostre 
ricchezze, così complementare, con potenzialità 
enormi non può restare seduto su se stesso. Deve 
osare.  Il mio auspicio è che la politica stessa co-
minci ad avviare nella città una seria riflessione, 
portando questo tema al centro del dibattito della 
campagna elettorale”. E che la proposta del vice 
sindaco Zito abbia fatto breccia a Ladispoli è 
confermato dalle parole del sindaco Paliotta che 
ha detto sì all’ipotesi di comune unico, previo ov-
viamente la consultazione dei cittadini delle due 
realtà. 
“La fusione – dice Paliotta – è una via percorribi-
le, una scelta che può arrivare ovviamente dopo 
un referendum sul territorio. Una nuova città di 
90 mila abitanti avrebbe molte possibilità in più, 
con un numero di dipendenti di 500 unità a fronte 
delle 200 attuali”. 
Ed anche i cittadini vedrebbero di buon occhio 
l’ipotesi fusione. Alcuni sondaggi lanciati sul web 
e sui social indicherebbero che oltre il 60% degli 
abitanti di Ladispoli e Cerveteri sono favorevoli 
alla nascita del comune unico.



IL LODEVOLE ESEMPIO
DELL’ORATORIO 

SAN MICHELE ARCANGELO
A FAVORE DEI RAGAZZI

UN PROGETTO
PER I GIOVANI 

SANO E CREDIBILE

È da circa quattro anni che la passione per 
lo sport e i buoni propositi del volontariato 
trovano nell’impianto sportivo dell’Orato-

rio San Michele Arcangelo di Cerveteri un luogo 
adeguato ad accogliere i giovani del nostro terri-
torio. L’avventura, iniziata nell’estate del 2012, si 
avvale di istruttori e dirigenti provenienti da altre 
società sportive ma soprattutto di persone che 
spinte da sentimenti di puro volontariato, si oc-
cupano della gestione e dell’organizzazione delle 
attività sportive e degli eventi ricreativi sotto la 
direzione attenta di Stefano Bruschi.
Agli esordi la scuola calcio contava su alcune 
decine di ragazzi che per scelta o per mancan-
za di disponibilità in altre realtà, si sono rivolte 
all’oratorio. Il lavoro del Team con i ragazzi an-
dando di pari passo con quello di recupero e di 
ristrutturazione dell’area ha conseguito diversi 
obiettivi riuscendo a dare spazio a tutti i giovani, 
permettendo loro di misurarsi sui campi di cal-
cio divertendosi e apprendendo le regole basilari 
dell’educazione, senza tralasciare i risultati spor-
tivi e consentendo di raggiungere quel difficile 
equilibrio richiesto da ogni disciplina sportiva. Il 
lavoro continuo di confronto, di organizzazione e 
l’impegno costante, hanno fatto di anno in anno 
aumentare il numero dei gruppi, molti ragazzi che 

avevano rinunciato a praticare lo sport dei loro 
sogni sono tornati sul campo da gioco a correre 
dietro un pallone, poco importava se dovevano 
ricominciare dai fondamenti della tecnica indivi-
duale. La gioia è quella di vederli nuovamente sul 
rettangolo di gioco con i loro sogni e pieni di va-
lori sportivi, valori dei quali grosso merito hanno 
avuto anche i genitori esercitando nel migliore dei 
modi il mestiere di educatori.
Quelle poche decine di ragazzi sono diventati nel 
tempo un numero importante che ha permesso 
al Cerveteri Football Club di aumentare i propri 
iscritti arrivando a contare al momento circa 150 
ragazzi e 30 persone di staff. Oltre alla scuola 
calcio, punto di fierezza della società, anche il 
settore agonistico è esploso, con l’iscrizione di 
squadre che abbracciano tutte le fasce di età 
e vengono completate dalle categorie juniores 
provinciali di calcio a 11 e dalla prima squadra 
che quest’anno affronterà la terza categoria della 
Lega Nazionale Dilettanti. Ogni migliore previsio-
ne è stata superata dalla realtà che richiede però 
un impegno costante per mantenere nei binari il 
progetto di sviluppo e di promozione della strut-
tura. L’obiettivo finale resta quello di garantire la 
disponibilità di un centro sportivo per l’aggrega-
zione giovanile.



I VANDALI SCATENATI 
PURE CONTRO

I RACCOGLITORI 
DI INDUMENTI USATI

Da tempo i cittadini si rivolgono alla nostra 
redazione per denunciare una situazio-
ne di degrado a Cerenova.  Esattamente 

all’incrocio tra viale Marini e via Rallo, adiacente 
l’area verde dell’oratorio San Domenico Savio, si 
trovano tre raccoglitori di indumenti usati,  da de-
stinare alle persone meno abbienti del territorio. 
Raccoglitori che puntualmente, la notte, vengono 
presi d’assalto da qualche bisognoso o spesso 
da gruppi di giovani annoiati che sembrano infi-
schiarsene anche della solidarietà. In questi giorni 
ci siamo recati in zona e la situazione che si è pale-
sata ai nostri occhi è stata chiara e lampante, così 
come mostra la foto. A detta di alcuni residenti, 
l’ennesimo atto di inciviltà nei confronti dei racco-
glitori si è ripetuto quando un gruppo di teppisti si 
sono accaniti su uno dei cassonetti gialli forzando 
lo portellone anteriore e disseminando buste ed 
indumenti per la strada. Una scena non proprio 
dignitosa che ha dato il buongiorno ai residenti 
stanchi di questa inciviltà gratuita. Alla nostra do-
manda se qualcuno, in questi giorni, ha avvisato 
dell’accaduto la ditta incaricata della manutenzio-
ne dei cassonetti le risposte sono state al quanto 
vaghe evidenziando che gli interventi di ripristino 
non sempre vengono eseguiti in tempi rapidi dal 
momento della segnalazione. Gli stessi cittadini 
hanno inoltre sottolineato il fatto che ci vorrebbero 
più controlli in zona. Visto che attualmente, specie 
di notte, sono carenti a causa della croniche ca-
renze di organico che attanagliano i corpi di polizia 
nel nostro comprensorio.             F.C.
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AUTUNNO AL CASTELLO

L’autunno al Museo Civico del 
Mare nel borgo di Santa Se-
vera con le Residenze d’Ar-

tista. Quattro installazioni ispirate 
al mare e al territorio di Santa Se-
vera di giovani artiste provenienti 
da diversi, a cura della professo-
ressa Cecilia Casorati dell’Acca-
demia Belle Arti di Roma negli 
spazi della Libreria del Museo Ci-
vico del Mare e della Navigazione 
Antica.
L’artista Milica Cirović propone 
An Act of Un-Seeing, un video 
in cui le immagini, quasi astratte, 
ricreano il percorso fatto dall’ar-
tista con una benda sugli occhi 
in compagnia di una voce-guida 
che racconta, senza descrivere, 
ciò che sta vedendo. Il video è 
realizzato montando, con la tec-
nica photo-still, una serie di foto 
che l’artista ha scattato ad occhi 

bendati cercando di memorizzare 
soltanto i dettagli, generalmente 
impercettibili. Waiting for No Batt-
le, invece è l’installazione di Ola 
Czuba. Una performance in cui il 
corpo femminile diventa il campo 
di nessuna battaglia, un’azione 
pacifica dove l’acciaio dialoga 
con i tessuti morbidi, nell’attesa 
beckettiana di un nulla a venire. 
Sculture e video documentario 
è Imaginary Friends di Meletios 
Meletiou. Piccole sculture fatte 
di fil di ferro, sono un “alter ego” 
da tasca, un portafortuna, una 
creazione simbolica che proietta 
le persone in un mondo immagi-
nario. Sono amici fidati pronti ad 
ascoltare i pensieri di chi li porta 
con sé o a giocare quando se ne 
ha desiderio.Cìè anche un’arti-
sta italiana, Sofia Ricciardi con 
Acqua – acqua! Un’installazione 

sonora site specific che esplora 
la dimensione liquida in cui il mar 
Tirreno e il mare Adriatico – che 
bagna la costa abruzzese, luogo 
in cui l’artista è cresciuta- si fon-
dono, creando uno scenario so-
noro privo di confini e in continuo 
mutamento.
Le installazioni saranno in mostra 
fino al 15 ottobre 2016.
Progetto di CoopCulture in colla-
borazione con l’Accademia Belle 
Arti di Roma.  
YOGA AL MUSEO
Da domenica 2 ottobre, al via le 
lezioni di Kundalini Yoga. Fino al 
31 dicembre ogni domenica (tran-
ne il 22 ottobre, il 27 novembre e 
il 25 dicembre) dalle 11 alle 12.30, 
un appuntamento per risvegliare 
l’energia potenziale presente in 
ognuno di noi, sia dal punto di vi-
sta fisico che spirituale.

www.museosantasevera.it
Facebook @SantaSeveraMuseodelMare Twitter @MuseoSev Instagram museo_santasevera

Domani, sabato 1 ottobre dalle ore 10 alle ore 13 CoopCulture incontra gli 
insegnanti al Museo Civico del Mare e della Navigazione. Una giornata per 
scoprire la storia di uno dei più antichi scali portuali del Tirreno, importante 
luogo di culto, città etrusca, fortezza romana, castello e borgo medievale.  
La visita guidata proposta agli insegnanti è occasione anche per illustrare 
l’offerta didattica del Museo destinata agli studenti di ogni ordine e grado.

INCONTRO CON
GLI INSEGNANTI

AL MUSEO 



RILANCIO PER
IL PADRE PIO

BRACCIANO

Buone notizia per l’ospedale Padre Pio di Bracciano. 
Nosocomio che, nel bene o nel male, da sempre rap-
presenta un prezioso punto di riferimento per l’assi-

stenza sanitaria sia sul lago che sul litorale. Un presidio che 
sembrerebbe essere avviato verso il rilancio, dopo anni di 
disservizi e lamentele da parte degli utenti. A muovere le 
acque è stata la sentenza del Tar del Lazio che ha, di fat-
to, imposto la riorganizzazione ed il rilancio della struttura, 
ad iniziare anche dal potenziamento delle risorse umane. A 
dare la notizia è stata la Asl Rm4 che in una nota ha spiegato 
che da qualche giorno il reparto di ortopedia e traumatologia 
e’ stato riaperto, a seguito dell’assunzione di due chirurghi 
ortopedici con contratto libero professionale che e’ stato 
autorizzato dalla Regione Lazio su richiesta della Azienda 
Sanitaria. Da notare che i 6 posti letto attivi sono attualmen-
te ubicati presso chirurgia in quanto nella ortopedia sono 
in corso lavori di ristrutturazione. La Asl civitavecchiese 
rassicura che si potrà garantire la continuità assistenziale 
del reparto grazie all’assunzione di altri due ortopedici che 
la regione ha autorizzato in attesa della approvazione del 
nuovo piano assunzionale. Per quanto riguarda le attività 
chirurgiche svolte presso l’ospedale Padre Pio di Braccia-
no, nelle more dell’approvazione del piano di assunzione e 
dell’espletamento del bando di concorso in fase di pubbli-
cazione, sono state inoltre attivate specifiche convenzioni 
con le unità operative complesse chirurgiche delle aziende 
romane. Insomma, l’azienda sanitaria di zona, anche dopo 
il pronunciamento del Tar, sta promuovendo un’azione di 
rilancio e riorganizzazione del nosocomio che rischiava di 
chiudere i battenti anche per via della cronica carenza di or-
ganico. Il percorso intrapreso dalla Asl e dalla stessa Regio-
ne si pone come obiettivo quello di ripristinare un presidio 
ospedaliero in grado di offrire servizi di prevenzione e cura 
a partire dal reparto di ortopedia e traumatologia, dall’aper-
tura di un ambulatorio di endoscopia digestiva e dall’avvio 
di un’attività chirurgica in ambito urologico anche grazie alla 
collaborazione con l’azienda ospedaliera Sant’Andrea.

DOPO LA SENTENZA DEL TAR
LA ASL HA AVVIATO IL 

POTENZIAMENTO
DELL’OSPEDALE DEL LAGO



Salute Benessere
A cura del Dottor Professor ALDO ERCOLI

LA MALATTIA DELLA
“MUCCA PAZZA”

(CREUTZFELDT- JAKOB)

CHE COSA CI INSEGNA?

La malattia di Creutzfeldt-Jakob (meglio 
conosciuta come “malattia della muc-
ca pazza”) anche nella sua variante 

ereditaria (sindrome di Gerstmann-Straus-
sler-Scheinker) e nel Kuro (cannibalismo di 
cervello umano) è una patologia virale lenta 
del Sistema Nervoso Centrale.  La malattia 
è stata trasmessa agli esseri umani anche 
dopo il trapianto di cornea da cadaveri e 
somministrazione, quale terapia sostitutiva 
nei bambini, di almeno un lotto di ormone 
somatotropo estratto, sempre da cadaveri, 
da ipofisi umane. 
Qual è la sintomatologia? Perdita della me-
moria, cambiamenti di personalità, alluci-
nazioni, disartria, rigidità posturale, convul-
sioni e poi morte entro al massimo un anno 
(in media quattro mesi) dall’insorgenza dei 
primi sintomi. L’incidenza della M.C.J. (ma-
lattia di Creutzfeldt-Jakob) si è mantenuta 
relativamente costante negli ultimi 80 anni, 
nell’ordine di 1-2 casi su un milione di per-
sone l’anno.
Di solito colpisce persone di età tra i 45 ed i 
75 anni. Nel marzo del 1996 una nuova va-
riante della malattia portò improvvisamente 
il numero totale dei casi a 225, di cui ben 
177 nella sola Gran Bretagna. 
Che cosa era successo? Va prima detto che 
la progressiva morte delle cellule nervose 
del cervello, con placche amiloidi, è dovuta 
a prioni, capaci di procurare encefalopatie 
spongiformi trasmissibili (TSE).
Il prione, è una proteina anormale, codifica-
ta dal cromosoma 20, che altera in qualche 

maniera la normale proteina prionica dell’o-
spite determinando quello stesso quadro 
della “malattia della mucca pazza” nei bovini 
e la “scrapie” negli ovini. L’ipotesi più plau-
sibile è che in quel maledetto anno (1996) i 
bovini siano stati allevati con farine animali 
(contenenti cervello) di altri bovini deceduti 
per malattie diverse.
Sia nel mondo animale che umano chi man-
gia il cervello del proprio simile può facilmen-
te andare incontro alla terribile malattia ce-
rebrale. L’uomo si era contagiato dal prione 
mangiando il cervello del bovino affetto dalla 
malattia. Questa è la mia opinione.  Oppu-
re poteva essere contagiato, come detto, da 
sostanze contaminate raccolte nel cervello 
umano (innesti di cornea, impianti di elettrodi 
intracerebrali, somministrazione dell’ormone 
della crescita) sempre estratti da cadave-
ri. Del resto avviene lo stesso cannibalismo 
causato da una trasmissione di prioni (virus 
lenti) anomali che va sotto il nome di Kuru. 
I tagliatori e mangiatori di teste antropofagi 
del Borneo ne sono affetti. Alcune popola-
zioni della Nuova Guinea vanno incontro alla 
stessa patologia. Nei cannibali, mangiatori 
di carne umana (ossia antropofaghi), della 
Nuova Guinea gli uomini mangiando il cor-
po del defunto raramente contraggono la 
malattia mentre le donne ed i bambini, che 
si cibavano di parti del corpo ritenute meno 
desiderabili (come il cervello), avevano una 
frequenza ben 8 volte superiore a quella de-
gli uomini. Nei cannibali delle Isole Salomo-
ne (Melanesia) i Caciuchii (dalla pelle molto 

scura e capelli crespi-lanosi) non sono stati 
mai contagiati perché non mangiano la testa 
del nemico defunto (che viene affumicata e 
conservata come trofeo) ma solo il resto del 
corpo.  Che cosa sta a significare tutto ciò?  
Che è pericolosissimo mangiare il cervello 
del proprio simile o, nel caso della “mucca 
pazza”, il cervello di bovini malati alimentati 
da cervelli di altri bovini. È un monito divino? 
Per gli antichi greci si’. Basta andare nella 
vicino S. Severa (allora Pyrgi) per osservare 
il frontone del tempio (460 a.C.) sul cui tetto 
fu edificato un grandioso altorilievo rappre-
sentante la scena mitico-storica dei “Sette 
contro Tebe”.  Gli Etruschi, si erano “greciz-
zati” nei miti. Dopo la morte del padre Edipo, 
re della città, i due figli, Polinice ed Eteocle, 
vengono a diverbio per il possesso del trono.   
Il vincitore Eteocle viene assalito dal fratel-
lo che, con l’aiuto di altri sei uomini, vuole 
scacciarlo.  Le sorti della battaglia sembra-
no all’inizio essere favorevoli a Polinice. Poi 
uno dei sette, Tideo, si macchia di un crimi-
ne che scandalizza Athena e Zeus tanto da 
farli scendere in campo capovolgendo l’esito 
dello scontro. Di che crimine si trattava? Di 
un atto di cannibalismo cerebrale (Tideo ma 
anche Caponeo) mordono il cranio aperto di 
due tebani fedeli ad Eteocle. L’intento della 
scena è certamente etico: in guardia uomini 
rispettate le leggi divine altrimenti farete la 
fine dei “Sette contro Tebe”! Dalla medicina 
all’antropologia per terminare con l’archeo-
logia seguendo un filo conduttore comune. 
La storia resta maestra di vita.
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Psicoterapie individuali,
di coppia e familiari
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Psicologo - Psicoterapeuta
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Assieme all’Amnesia Disso-
ciativa (di cui ho parlato in 
un precedente articolo. Vedi 

sul mio sito www.riccardococo.net) ed 
alla Fuga Psicogena, Il Disturbo di Persona-

lità Multipla, (detto anche Disturbo Dissociativo 
D’Identità), fa parte della categoria dei cosiddetti 
Disturbi Dissociativi. Questi sono caratterizzati da 
alterazioni improvvise della coscienza, del compor-
tamento o dell’identità.
La fuga psicogena è un’amnesia accompagnata da 
una fuga vera e propria: la persona può 
peregrinare per ore oppure cam-
biare città ed iniziare una nuo-
va vita. Anni dopo, l’am-
nesia può improvvisa-
mente venir meno e la 
persona “si sveglia” 
in uno strano luogo 
ricordando tutto 
della sua iden-
tità originaria e 
nulla di quanto 
è accaduto du-
rante il periodo 
di fuga. Gli studi 
riguardanti indi-
vidui che soffrono 
di questo disturbo 
rivelano, nella vita 
passata di costoro, 
la presenza di problemi 
familiari, legali, finanziari o 
d’altro tipo. Ciò ha fatto pen-
sare che i sintomi siano un ten-
tativo di fuggire da una situazione che 
l’individuo trova intollerabile. La Personalità Multipla 
invece indica la presenza di due o più personalità 
distinte nella stessa persona. Queste personalità 
competono per l’accesso alla coscienza e spesso 
si alternano: una personalità può avere il controllo 
per qualche ora o giorno, per essere poi sostituita 
dall’altra. Un esempio estremo, noto in letteratura, 
è costituito da un giovane americano di 29 anni di 
nome Eric. Quando fu ricoverato in clinica egli iniziò 
a parlare con due voci distinte: l’una caratterizzata 
dai ritmi infantili di un bambino e l’altra dai toni misu-
rati di un adulto. Secondo l’“Eric maggiore”, dopo la 
morte dei genitori, avvenuta che lui era un bambino, 
il patrigno e l’amante di questi (criminali abituali) lo 

avevano più volte stuprato e fatto assistere all’omi-
cidio di due donne. In clinica Eric continuò a rievo-
care la sua storia passata e durante una seduta di 
psicoterapia il suo volto si contorse improvvisamen-
te in una smorfia e cominciò a vomitare un flusso di 
oscenità. Apparve una nuova personalità, che volle 
essere chiamata Mark. Nelle settimane successive 
emersero altre personalità distinte: un timido uomo 
di mezza età di nome Dwight, poi Jeffrey, isterica-
mente cieco e muto, un aggressivo atleta di nome 
Michael, una ragazza di nome Tina (considerata da 

Eric una prostituta). Alla fine Eric rilevò 
27 personalità differenti, tra cui tre 

donne. Le età di queste per-
sonalità variavano da quel-

la di un infante a quella 
di un sordido vec-

chio che voleva che 
Eric combattesse 
come mercena-
rio. Durante una 
seduta di psico-
terapia Eric, in 
50 minuti, cam-
biò personalità 
tre volte.
La maggior par-

te delle persona-
lità interagivano 

l’una con l’altra, ma 
alcune non sapeva-

no dell’esistenza delle 
altre. Secondo il modello 

psicoanalitico la personalità 
multipla è il risultato di una scis-

sione della coscienza come mecca-
nismo di difesa per gestire esperienze soverchianti 
(come fu per Eric).
Secondo questa concezione si è talmente sconvolti 
e minacciati da un’esperienza traumatica che l’unico 
modo di risolverla per la psiche consiste nel sepa-
rare (scindere) una parte della coscienza e diventa-
re completamente inconsapevoli persino della sua 
esistenza. Tuttavia questa seconda personalità lotta 
per il controllo della “scena”, per diventare la per-
sonalità dominante e compiere i desideri vietati alla 
prima personalità. 

www.riccardococo.net;
e-mail: cocoricc@libero.it

LA PERSONALITÀ MULTIPLA
E LA FUGA PSICOGENA

Dottor RICCARDO COCO
Psicologo - Psicoterapeuta

“La PERSONALITÀ MULTIPLA è sicuramente, tra i disturbi mentali, quello 
più inquietante: meno raro di quanto un tempo si pensava, oggi può essere 
affrontato con buoni risultati a lungo termine da diverse forme di psicoterapia”

http://www.riccardococo.net/
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Salve a tutti, mi chiamo Roberto Fraz-
zetta e insieme a Federica De Angelis, 
compagna di vita, portiamo avanti il 

progetto di benessere presso il nostro Cen-
tro Olistico Samsara. Siamo entrambi ope-
ratori shiatsu e istruttori del metodo shia-

tsu Namikoshi. Sono passati nove anni, da 
quando abbiamo iniziato a seguire il sogno di portare 

la realtà dello Shiatsu a Cerveteri attraverso i 
trattamenti e la scuola di formazione e 
posso dire che il nostro centro inizia a 
essere un bel punto di riferimento 
per chi nel territorio vuole cono-
scere e provare i benefici di 
quest’arte di prendersi cura 
di se stessi. Attraverso lo 
shiatsu negli anni siamo ri-
usciti a sostenere e risolve-
re molte difficolta di natura 
fisiologica ed emotiva delle 
persone che si rivolgevano a 
noi. Oltre lo shiatsu proponia-
mo trattamenti Olistici come la 
riflessologia plantare, massaggi 
relax, la kinesiologia applicata, la 
Cranio sacrale, la floriterapia di bach, 
la regolamentazione alimentare, l’osteo-
patia viscerale, l’Aura Soma, ci sono inoltre se-
dute mirate a seguire la donna in tutti i suoi bioritmi evolutivi 
(ciclo mestruale, gravidanza, menopausa). Questo per dar 
modo alle persone di comprendere al meglio la natura del loro 
malessere e risolverla. La punta di diamante rimane sempre 
lo Shiatsu, di cui vantiamo anche un bellissimo percorso for-
mativo triennale. La maggior parte degli operatori del territo-
rio si sono formati presso la nostra scuola.
Come ormai è ben noto, l’approccio naturale si sta diffon-
dendo sempre più tra le persone che sentono la necessità 
di avvicinarsi a questo tipo di visione per migliorare lo stato 
di salute o per prevenire i vari disturbi, proprio per questo 
motivo il Centro Olistico samsara propone inoltre corsi mirati  

a ristabilire armonia tra corpo e mente quali il Tai chi, il Kung 
fu, e la Spada giapponese, di quest’ultima disciplina in parti-
colare,siamo membri di una famiglia più grande che è la Iaido 
Academy diretta dal maestro Maurizio Feliziani.
Lo Shiatsu negli anni è divenuto una tecnica diffusa e rico-
nosciuta (anche a livello nazionale) come valido strumento 
per ripristinare lo stato di salute e benessere. Parleremo più 
avanti, con articoli specifici, per informare sulle azioni del 

trattamento.  Ma il dono più grande che si può 
ricevere dallo shiatsu è il recupero del 

rapporto tra la persona e il proprio 
corpo, come unica entità percepita 

e non separata. Quindi possia-
mo dire che fin dalle prime 

sedute si risveglia la capacita 
umana di sentire il proprio 
corpo in maniera comple-
tamente nuova. Grazie al 
movimento sanguigno che 
la digitopressione shiatsu 
crea, si eliminano tossine 

e si alleggeriscono le cosid-
dette zone di tensione, dove 

ognuno di noi mette il suo zai-
netto emotivo. Anche la miglioria 

di sentirsi allineati, dritti e rilassati, 
con una respirazione più ampia, crea una 

nuova percezione del proprio corpo che rimanda 
subito informazioni coerenti ad uno stato di salute che si sta 
ritrovando.
Detto questo, vi invitiamo a venirci a trovare presso il nostro 
centro e provare una seduta di Shiatsu per iniziare a prendervi 
cura della vostra salute.

Shiatsu per:
Dolori articolari, cervicalgie, tensioni muscolari, dolori postu-
rali, problemi del ciclo, tensioni addominali, Stress, insonnia.

www.centrolisticosamsara.it
Facebook: Centro Olistico Samsara

SHIATSU COME INIZIO...

ROBERTO FRAZZETTA
E FEDERICA DE ANGELIS

Operatori Shiatsu

Abbi buona cura del tuo corpo, è l’unico posto in cui devi vivere. Jim Rohn
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